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imutite**l**ftt! *W» . t ó ^ S \ J «SHU . Airinizio degli anni Ottanta 
per la costruzione 
della centrale nucleare 
erano occupati in seimila 

Poi il crollo verticale 
I racconti di chi sta 
in «mobilità», un'uscita 
senza ritorno 

«Un lavoro? Qui la speranza è finita» 
Montalto, la crisi nera del cantiere più grande d'Europa 
L'avventura di Montalto è quasi al capolinea. Il mo
stro di cemento e acciaio che sorge tra le dune della 
Maremma sta per essere completato e per i 400 edili 
che ci lavorano c'è solo l'anticamera del licenzia
mento. 1 piani dell'Enel parlano chiaro: entro luglio 
rimarranno in cantiere solo 250 operai. Per molti ri
mane il ricordo di tanti anni passati nel fango e sui 
ponteggi del cantiere più grande d'Europa. 

SILVIO S M A N G I L I 

I B MONTALTO DI CASTRO. 
•L'unica consolazione è la 
bambina appena nata. Adesso 
ho tutto il tempo per starle vici- • 
no». Amarezza, rabbia, impo
tenza: per Toni D'Ascenzi, car
pentiere di 33 anni, il cantiere 
Enel di Pian dei Gangani rima
ne un ricordo. Oa gennaio è ri
masto fuori dei cancelli della 
centrale. Per lui e altri 400 edili 
niente lavoro: c'ù solo l'antica- • 
mera del licenziamento. 11 mo
stro di cemento e acciaio che 
sorge tra le dune della Marem
ma sta per essere completato. 1 
piani dell'Enel parlano chiaro: 
entro luglio rimarranno in can
tiere soltanto 250 edili. "11 pri
mo e unico lavoro per me è 
stata la centrale - ricorda D'A
scenzi - . Ho iniziato nel set
tembre dell'83, con il nucleare. 
C'era soltanto un'enorme bu
ca. Montalto significava il pri
mo impiego dopo il diploma 
di perito elettrotecnico e il ser
vizio militare. • Cinque anni 
buoni con la Ccn fino al bloc
co della costruzione della cen
trale nucleare. Poi la ripresa , 
nel novembre del '90 e. da 
gennaio, . la disoccupazione ' 
speciale». «Ho avuto soltanto la 
liquidazione. L'ultima busta 
paga è • di • fcbbraioj-ìVhriamo • • 
con i risparmi. In campagna 
c'è crisi nera. Al massimo pos
so tinteggiare qualche appar
tamento». ... , , . • ;• 

Valentano, Ariena, Canino, 
Grotte di Castro, Monteroma-
no, Montalto: in questi paesi di 
dura campagna di tufi è ormai , 
passata la stagione del lavoro 
sicuro. Per molti rimane il ri
cordo di tanti anni passati nel 
fango e sui ponteggi del can
tiere più grande d'Europa. Sei
mila operai durante la costru
zione della centrale nucleare, 
ora Montalto ha ridotto la forza 
lavoro a 2.600 unità. Un taglio "• 
previsto dai piani aziendali. 
Una uscita senza ritorno dal 
mondo del lavoro, per carpen
tieri, ferraioli e meccanici del
l'Alto Lazio. "Qui chiude una 

fabbrica, e non ci sono alter
native» commenta Domenico 
Pascucci, carpentiere di Mon-
teromano, dall'8! nel cantiere 
della centrale. «È finita la spe
ranza di chi crede nel lavoro. 
Per tutti è stata un'emancipa
zione. Faticare e rischiare qui 
significava aver lasciato alle 
spalle le piccole ditte che non 
pagano, il freddo, la disoccu
pazione, la raccolta dei pomo
dori e del fieno». «Abbiamo la
vorato duro. All'epoca del nu
cleare la centrale inghiottiva 
1.600 metri cubi di calcestruz
zo al giorno. C'era la soddisfa-

' zione di costruire, di avere un 
lavoro sicuro, la mensa, le doc
ce». Per Moreno Simoncelli, 36 
anni di Canino, carpentiere 
della Ccn, l'avventura di Mon
talto è quasi al capolinea. Nel
l'ultima fase rimarranno sol
tanto in pochi per i servizi e le 
manutenzioni. «Si salveranno 
soltanto i trasfertisti e qualche 
meccanico Per tutti gli altri 
non c'è speranza. Non ci sono 
cantieri aperti in tutta la pro
vincia di Viterbo, fino a Civita
vecchia. A 46 anni che mi in-

' vento? Non mi prendono nem-
• meno a raccogliere le patate». 
Si sfoga Vildo Venanzi, ferraio
lo di 'Arlonaws -ricorda gli anni 
d'oro: «Al tempo del nucleare 
c'erano 550 ferraioli, arrivava
no ogni giorni 5-6 camion di 
ferro. Tonnellate di tondini da 
lavorare sotto il sole e al gelo, 
ma col gusto della paga da 
portare al paese. Ora siamo ri
masti in 32, c'è rassegnazione. 
Ma dobbiamo essere più com
battivi». «Noi metalmeccanici 
abbiamo ancora un paio d'an
ni di respiro, ma la situazione è 

' critica per tutti. Si sapeva che il 
lavoro sarebbe finito, ma il go
verno avrebbe dovuto creare 
alternative, con nuovi progetti. 
Invece è stato capace solo di 
arricchirsi con le tangenti che 

- si è spartito sulla nostra pelle». 
Filippo Caterini, trasfertista 

metalmeccanico 49 anni di 
Capranica, interpreta la rabbia 

La centrale, 
ex nucleare. 
di Montalto 

di Castro 
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Per 500 cassintegrati la beffa 
di dover restituire i soldi 

della base. È il responsabile 
della cellula del Pds. Si parla di 
sprechi per milioni, di mazzet
te miliardarie, di rate da paga
re a fine mese e dì sicurezza 
sull'impalcature vicino alla ba
checa dcW'Unilò, sistemata 
sotto i ponteggi dei gruppi ter
moelettrici in costruzione. Di
ce Marino Ullasci, 37 anni me
talmeccanico della Beiteli: «Ci 
sono abituato a fare le valigie, 

a cambiare casa e scuola ai fi
gli. Ho fatto le centrali di Torre 
Valdaliga a Civitavecchia, Ser-
midc, Borgo Sabotino, sono 
stato in Arabia. Ma dove fini
scono gli altri compagni di la
voro? In campagna? In centra
le gli appalti sono bloccati. 
Fuori dei cancelli c'è solo crisi. 
Qui è rimasta la rabbia. Non ci 
si può rassegnare a perdere il 
lavoro». • • 

• • MONTALTO DI CASTRO. Una storia travaglia
ta per il più grande cantiere d'Europa. I lavori 
iniziano nella spianata di Pian de Gangani 
nell'81. Il progetto prevede la costruzione di una 
centrale nucleare con due gruppi della potenza 
complessiva di 2.000 megawatt. Prende forma 
fra le dune di sabbia l'enorme cilindro di ce
mento, ma rimane incompiuto II referendum 
dcl-dopo-Cliernobyl» dice no al nucleare di 
Montalto. Seimila lavoratori. 13mila miliardi 
spesi, e l'economia dell'Alto Lazio che trova fi
nalmente respiro alla sua eterna crisi: si cambia 
pagina. Dall'8 agosto dell'88 scatta per tutti i la
voratori la cassa integrazione. Il discorso si ria
pre con la riconversione dell'impianto. Ma la 
vecchia struttura è da buttare. L'Enel fa partire il 
progetto per una centrale a policombustibile 
con quattro gruppi da 600 megawatt ciascuno e 
otto turbogas da 100: 3.300 megawatt comples
sivi secondo il decreto del 13 marzo del '92. So
lo una parte dei cassintegrati rientra nel nuovo 
cantiere. Si passa dai 6.000 del nucleare ad un 
massimo di 2.600 a fine '92. con 97 imprese im
pegnate. 

A gennaio '93 partono i licenziamenti nel set
tore edile. I lavoratori bloccano i cancelli del 
cantiere. Quattrocento edili ottengono la disoc
cupazione speciale: 15 mesi ad un milione, pri
ma del licenziamento. Non c'è via d'uscita. So
no bloccati i progetti stradali della Provincia di 
Viterbo, non parte la costruzione del nuovo por
to di Civitavecchia. E nel comprensorio ci sono 
già 24.000 disoccupati. In centrale il lavoro è 

agli sgoccioli. Solo per 1.600 metalmeccanici ci 
• sono ancora due anni di lavoro L'Enel prevede 

l'entrata in esercizio del primo gruppo nell'in
verno del '94 e per il '96 la chiusura del cantiere. 
Rimangono ancora aperte due possibilità per 
l'occupazione: la costruzione dell'oleodotto di 

< 36 chilometri che dovrà portare l'olio combusti-
le.dal'pàrco.nafta Enel di Civitavecchia alla cen
trale di Montalto: la costruzione del Gnl, l'im
pianto di rigassificazione, bloccato per la verifi
ca in corso sull'impatto ambientale. Intanto 
Montalto subisce gli scossoni delle dichiarazio
ni dell'ex ministro Ripa di Meana sul rischio si
smico, e paga il prezzo di Tangentopoli. La nuo
va normativa sugli appalti ha rallentato le asse
gnazioni di nuovi lavori all'interno del cantiere: 
400 metalmeccanici rischiano la cassa integra
zione. E in questi giorni ù scoppiato il caso di 
500 metalmeccanici cassintegrati dal marzo '92, 
per i quali il Cipi non ha rinnovato la copertura 
economica. Per loro c'è il rischio di dover ren
dere i soldi alle ditte di appartenenza. «La magi
stratura sta accertando miliardi di tangenti sui 
lavori, e gli operai dovrebbero restituire la retri
buzione percepita sull'impegno specifico del 
ministro del Lavoro. È una logica assurda, da 
combattere. Qui non c'è nessun rischio per l'or
dine pubblico, come vuol far intendere il mini
stero dell'Interno. A Montalto hanno rischiato e 
continuano a pagare solo gli operai», commen
ta il segretario di Federazione del Pds di Viterbo. 
Antonio Capaldi. 
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Al Museo Baracco 
tra sfìngi nere 
e opere di Fidia 

IVANA DELLA PORTELLA 

• • In quella via, legata al no
me dei fabbricanti e venditori 
di bauli (baullari) del none 
Parione, sorge un piccolo edi
ficio dalle linee armoniose e 
severe, conforme alla migliore 
tradizione rinascimentale di 
stampo fiorentino. L'aveva vo
luto Tommaso le Roy (1513). 
alto prelato della corte pontifi
cia, per fame la sua abitazione 
secondo il gusto allora preva
lente. In buoni rapporti coi 
reali di Francia, egli aveva per
messo che si giungesse al con
cordato tra Leone X e France
sco I. Per questa sua feconda 
azione diplomatica, il re gli 
aveva concesso di inserire nel
lo stemma i gigli di Francia. 
Questi, in compagnia degli er
mellini di Bretagna (patria del 
Le Roy), ritmano la decorazio
ne delle fascie marcapiano del 
palazzo, ma vennero poi con
fusi con quelli del Farnese de
terminando, perii raffinato pa-
lazzetto, l'erroneo nome tutt'o-
ra in uso di «Piccola Farnesi
na». 

11 blocco compatto del pn-
mo ordine e la struttura archi
tettonica delle finestre, ricalca
no le orme del vicino palazzo 
Farnese tantoda ritenerne au-, 
tore, anche in questo,ca,sq„An-, 
tonio da SartgaHo, jl .Gipyane, 
Non si tratta, di un'opera grave , 
ed austera, come per la gran 
parte delle sue realizzazioni, 
ma di un elegante edificio che 
si impone sullo spazio circo
stante non per ostentazione e 
forza ma per grazia e armonia 
di linee. 

Esso ospita al suo interno 
una raccolta piccola ma pre- • 
ziosa - quella del Museo Bar-
racco - fatta di pezzi talora 
unici e ran. che riflettono il gu
sto utile e appassionato del lo
ro infaticabile collezionista: il 
barone Giovanni Barracco. 
Nobile e raffinato, egli potè, • 
grazie alla sua ncchezza e alla 
fruttuosa consulenza di esperti 
come Helbig e Pollak riunire, 
in breve tempo, una collezione 
privata tra le più importanti del 
mondo in grado di offrire una 

rassegna completa della stona 
ed evoluzione della scultura 
dalle ongini alla fine del mon
do antico. Opere egizie, assire, 
etnische, greche e romane or
nano quelle sale offrendo l'op
portunità di vagliare a breve di
stanza influssi e stili delle più 
antiche civiltà del Mediterra
neo. La sala dedicata alle ope
re egizie raccoglie la stele cal
carea di Nofer, un importante 
rilievo funerario della IV dina
stia, proveniente da una ma-
staba del cimitero di Gì/ah. 
considerala la più antica scul
tura egizia presente a Roma. 
Una misteriosa stinge in grani
to nero, databile al Nuovo Re- ' 
gno, proveniente dall'Lseo del 
Campo Marzio, raro esempio 
di sfingi' femminile attribuita 
ad una regina Una curiosa 
clessidra di epoca tolemaica, 
due sarcofagi mummiformi e 
l'elegante e regale testa di 
Ramses 11. 

L'arte greca assorbe il mag
gior numero di sale documen
tando, con frammenti ed 
esemplari di grande efficacia 
l'essenzialità e il rigore dell'età 
arcaica e severa come pure le 
grandi personalità dell'età . 
classica. Mirane è degnamente 
rappresentato'cdn la bellissi
ma testa-de! Marsia euri brac
cio del"D!icótìtìo'.'f-'!d;à-rfl>d 
sua comparsa con la mirabile 
testa di Apollo (tipo Cassel), 
la testa di Ares e quella di Afro
dite. Policleto emerge con il 
suo «canonico» Doriforo e il 
possente Eracle. Non manca
no Prassitele e Lisippo in que
sto ventaglio panoramico limi
tato ma qualitativamente ele
vato dell'arte greca. Una rasse
gna che tiene conto pure della 
scultura romana, senza disde
gnare brevi accenni all'arte ci
priota, alla cicladica. alla mi
cenea, all'etnisca e alla palmi-
rena: un vero e proprio viaggio 
nel variegato territono della 
produzione plastica dei grandi 
popoli del bacino mediterra
neo. 

Appuntamento , saboto ore 
10.30, davanti all'immesso del 
Museo in via dei Baullari. 

mg In mare da oggi le regate della «One ton», sfida velica tra gli skipper di Coppa America 
La gara di fronte al nuovissimo porto turistico sorto sugli scogli del km 67 della via Aurelia 

r.' 

Traiano col vento in poppa 2000 anni dopo 
Da San Diego a Riva di Traiano: gli skipper della 
America's Cup, dal californiano Paul Cayard a Tom
maso Chieffi, dal neozelandese Rod Davis al france
se Marc Bouet, sono approdati nel più nuovo dei 
porticcioli del mar Tirreno per i tre giorni delle rega
te One ton e per il varo di un nuovo prototipo da 
match race. Per questa «cittadella sul mare» da ses
santa miliardi è l'ora della consacrazione sportiva. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 
. GIULIANO CESARATTO 

M RIVA DI TRAIANO. Una , 
scommessa sul mare, di quelle 
che solitamente naufragano 
nella burocrazia, ma questa , 
volta riuscita. È il porto turisti
co Riva di Traiano, il più gran- • 
de del Tirreno, probabilmente 
d'Italia, sorto in pochi anni alle 
porte di Civitavecchia, su quel- " 
la che era una nuda scogliera • 
sotto la via Aurelia, e a pochi 
chilometri dalle Terme Tauri- • 
ne, le predilette dello stesso 
Traiano, imperatore di grandi 
opere pubbliche, fori, terme, 
mercati e. naturalmente, porti. ' 
Porti mercantili, quelli di allo
ra, da «diporto» quello «inven
tato» al km 67 dell'Aurelia e 
che di Traiano non ha eredita
to soltanto il nome ma anche 
lo stile ripreso da Cenlurn celle, . 
l'antica darsena di Civitavec
chia con i suoi «cento» magaz
zini avolta. 

Una scommessa imprendi
toriale altrettanto riuscita in un 
panorama, quello nazionale, 
nel quale la questione «portic

cioli turistici» è sempre stata, 
ed è ancora, una delle tante 
promesse fatte agli amatori 
dell'andar per mare, delle re
gate, della pesca sportiva e al
l'industria navale. Riva - di 
Traiano è anche questo e oggi, 
a sette anni dalla concessione 
demaniale, celebra i suoi suc
cessi (700 posti barca occupa
ti su 1182, i cantieri d'alaggio 
che lavorano a pieno ritmo, il 
circolo nautico da inaugura
re) , con una gara velica ono
rata dai più bei nomi dello 
skipperaggio mondiale: Paul 
Cayard, Tommaso Chiedi, Rod 
Davis, Marc Bouet, sono passa- ' 
ti dalle sfide di Coppa America 
a quelle di questa prima tappa 
del campionato mondiale One 
ori, quello dominato - l'anno 
scorso dalla barca napoletana 
Brava 08-, 

Tre giorni di regateche sono 
un po' il battesimo della voca
zione sportiva del porticciolo, 
il primo, vero, collaudo inter-

Il porto di Riva 
di Traiano. A 
destra la barca 
0.8 di Paul 
Cayard, 
skipper del ' 
Moro (foto 
Alberto Pais) 

nazionale delle sue strutture. E 
con un'idea in più: domani, da 
uno dei moli, sarà varata la 
barca erede del fascino agoni
stico di Coppa America. Un 
«11 metri» per le regate match 
race, la formula testa-a-testa 
diventata famosa col Moro di 
Venezia, con America culte, 
con NewZealand. Esulla peni
sola di cemento, «costruita ri
spettando l'ambiente e il pae
saggio» precisa il comandante 
del porto. Massimo De Notti. 

non si parla d'altro. \JC gare in 
mare aperto, in un braccio 
d'acqua sempre battuto dai 
venti, spesso spazzato dalle 
onde a forza sette, sono un ' 
obiettivo in più raggiunto da 
quella pattuglia di piccoli im
prenditori, proprietari di bar
che, ex pendolari del weekend 
marittimo a Cala Galera o a 
Nettuno, che nel non lonlano 
1980 si è messa in testa di tra
sformare questa impervia sco-

. glicra in un accogliente riparo 
per yacht e marinai. • 

15 ettari di battigia, di mare 
e roccia, trasformati in frangi
flutti, dighe, torre d'avvista
mento, approdi, servizi a bor
do e a terra, parcheggi, risto
rante e minimarket. Una vera 
cittadella che oggi vale sessan
ta miliardi e che guarda ormai 
con ottimismo al futuro dopo 
aver superato i molti ostacoli 
delle autorizzazioni ufficiali e 

l'opposizione degli ambienta
listi del litorale. Insidie buro-. 
cratichc e strategiche quindi, 
ma superate. «È cemento fun
zionale al mare», sostiene chi a 
Riva di Traiano, in maggioran
za romani, ma c'è anche chi 
viene dalla Toscana, ha scelto 
di ormeggiare qui la sua barca, 
sempre che non sia più lunga 
di 27 metri, il massimo che il 
porticciolo può accogliere. 

E sono d'accordo i pescatori 
d'altura che in questa stagione 

vanno a caccia di tonni e ric-
ciole, gli amanti della fotogra
fia subacquea o della pesca 
«sportiva», ami e lenze, che si 
danno appuntamento sul 
gommone o sul ketch di un 
amico per qualche escursione 
a Giannutri, al Giglio o all'Ar
gentario. Non sono invece 
d'accordo, ma si sono ritirati 
dalla contesa, i «verdi» che 
hanno lottato invano per di
fendere il tratto di scogliera 
dalle mine che l'hanno spiana
ta, per salvare la vista del mare 
dall'Aurelia e per impedire l'e
stinzione dei molluschi che in 
questi tratti d'acqua bassa e 
pietre hanno il loro secolare 
habitat. „ 

Me se il cemento è arrivato 
insieme alle barche e ha ruba
to un po' di spazio al mare, i 
molluschi ritroveranno presto 
una «casa». Un esperto norve
gese ha assicurato che non 
spariranno da quest'area tirre
nica che, tra l'altro, è una delle 
meno inquinate d'Italia, sia 
per le correnti che la spazzano • 
che per l'assenza di grossi sca
richi industriali. E la «voglia di 
mare», attrezzata e tecnicizza
ta, avuta la meglio su alghe, 
scogli e mitili, da oggi si propo
ne anche come «polo agonisti
co» della vela. Si inizia con la 
Rothmans Mediterranean One 
Ton Cliampionship, una delle 
sfide veliche più antiche, si 
continuerà con i match races, 
le regate più giovani. 
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